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L'argomenlo di chi 
non ha argomenli 
_ _ d/ LUCIO LOMBARDO-RADICE __ 

«Non se ne deve parlare per 
carità di patria >. Manno comin
ciato con questa parola d'ordine, 
cautamente, diffondendola capil
larmente, sul giornaletto locale 
di Azione cattolica piuttosto che 
•ni quotidiano nazionale. E' sta
ta ( dapprima In < deplorazione > 
dei grandi nini neorealisti, da 
Ladri di bicicletta a Miracolo a 
Milano, che avrebbero screditato 
l'Italia all'estero denunciandone le 
miserie. E' stata poi la < patriot
tica > protesta contro quei parla
mentari dell'opposizione clic osa
vano svelare le insufficienze della 
scuola italiana, i quali avrebbero 
dimostrato scarsa « carità > di pa
tria facendo sapere all'estero che 
in Italia c'è l'analfalKMismo e che 
mancano migliaia e migliaia di 
nule. (Ricordate ci)sa rispose l'o
norevole Concila, il Tu ministro 
della Pubblica Istruzione, a quel 
deputato socialdemocratico che f,'li 
faceva osservare che nel volumi! 
La ricontru/.ioiic della scuola c'e
rano — come dire? — delle am
plifica/ioni '' Rispose che il volu
me era destinali) all'estero), li' 
stata poi iinco.-n. crescendo di to
no, l'irata voce del Presidente del 
Consiglio che si è alzata conlm 
coloro che si permettevano di fp-
re critiche al governo italiano par
lando da stazioni radio straniere 
(uno « scandalo che deve cessa
re >). Insomma, riassumendo in 
parole povere: parlare male del 
governo all'estero o far sapere al
l'estero che vi sono mali e miserie 
nel Paese che il governo non cu
ra, ma anzi aggrava, sarebbe non 
avere « carità di patria *, sarebbe 
e screditare la patria >. 

Non occorre essere un matema
tico per comprendere subito clic 
questo teorenin si basa su di un 
postulato: governo-patria. E su 
questo medesimo postulato (la cui 
legittimità discuteremo tra un mo
mento) si basa la nuovissima tesi 
dell'on. De Gasperi, secondo la 
quale non sarebbe lecito opporsi 
all'indirizzo di politica estera del 
e governo responsabile >, indicare 
pubblicamente un orientamento di 
politica estera diverso da quello 
ufficiale e ad esso contrastante. 
Feeo In dimostrazione che il De 
finspcri dà del e teorema > da lui 
rnuncinto recentemente: il gover
no-è emanazione del Parlamento 
— il Parlamento è stato eletto dal 
popolo — quindi il governo rap
presenta la maggioranza della na
zione, cioè — egli dice — la na
zione: di conseguenza la.politica 
estera del governo e la politica 
estera della .patria, e ad essa ncn 
e lecito contrapporsi. Al Con. De 
Gasperi si potrà rimproverare di 
non essere forte né in logica nò 
in storia politica: ina non si pti-
trà certo disconoscere una rigo
rosa coerenza personale. Suddito 
dell'imperiai - regio governo au
striaco, egli si guardava bene dal-
l'opporsi alla politica estera del 
« governo responsabile », come fe
ce quella e testa calda > del po
vero Cesare Battisti. Divenuto, per 
fatalità di eventi, cittadino ita
liano, dopo avere efficacemente 
contribuito a dare una verafre di 
legalità al governo fascista (voto 
di fiducia all'indomani della mar
cia su Roma, voto favorevole ai-
In legge elettorale truffaldina del 
1924), egli si guardò bene dal-
l'opporsi alla politica estera del 
< governo responsabile » fascista e 
lasciò che noi giovani scervellali, 
senza principi e senza rispetto per 
la politica estera e ufficiale >, ce 
ne andassimo a riempire le car
ceri per avere manifestato la no
stra opposizione alla politica di 
guerra del fascismo. Ma, con tut
to il rispetto dovuto al Presidente 
del Consiglio, la sua vita non è 
ancora una dimostrazione: e ci 
consentirà quindi di analizzare 
un poco il suo ragionamento alla 
luce della storia e della logica. 

• Innanzitutto. Fon. De Gasperi 
asserisce che il e teorema », o me
glio il postulato da lui enunciato 
sarebbe uno dei principi tradi
zionali e indiscussi della demo
crazia borghese, della democra
zia parlamentare. Ora. questo non 
è vero in linea di fatto. In Italia. 
tra Crispi e Mussolini, tra i tri
bunali militari della fine del se
colo scorso e il tribunale specia
le del 1926, tra leggi eccezionali. 
guerre e censure, vi è stato un 
polo periodo di democrazia bor
ghese relativamente epura»: quel-
io che prende il nome dal G i o l i 
ti e che occupa il primo decennio 
del nostro secolo. 

Il grande partito d'opposizione 
in quel periodo era il Partito so
cialista, fondato e guidato da uo
mini. come il Turati e il Treves. 
i quali - vengono oggi continua
mente contrapposti dai d. e e dai 
loro alleati ai «catt iv i» comu
nisti come modello di < buoni > 
socialisti, fedeli ai principi dcllr*. 
democrazia borghese e «crupolo-
Eamentc osservanti dei limiti di 
essa. Ebbene: i Turati e i Treves 
non solo rotarono sempre contro 
i bilanci militari, non solo con
dussero pubblicamente accanite 
campagne contro la politica este
ra del governo, non solo minac
ciarono costantemente lo sciope
ro generale rivoluzionario nel ca
so dello scoppio di una guerra, 
ma tennero anche dorante le due 
guerre del 1911-12 e del 1915-18 
nn atteggiamento apertamente e 
pubblicamente ostile. Che le loro 
dichiarazioni, le loro minacce, le 
loro proteste -fossero relativamen
te innocue per la politica della 
borghesia italiana, siamo noi i 
primi ad ammetterlo: certo è pe
ri» che il loro linguaggio era di 
nna minacciosa violenza da far 
impallidire le dichiarazioni^ piò 
dare fatte oggi dai comunist i Pa
role come «insurrezione», « a b -
bartineato del potere della bor

ghesia » e simili erano continua
mente, , largamente usate. E, se 
pure a parole, l'internazionalismo 
dei riformisti era accculnatissimo. 
Delegati socialisti partecipavano 
frequentemente a congressi inter
nazionali, i quali si concludevano 
regolarmente con la minaccia di 
una • insurrezione generale, rove-
*eiutrice del potere di classe della 
borghesia, nel caso dello scoppio 
di una guerra. 

Che poi S capi riformisti di 
quasi tutti i paesi sj accodassero, 
più o meno apertamente, alla po
litica di guerra della propria bor
ghesia, è un altro discorso. Resto 
il fatto che il termine < democra-
•ia parlamentare», se si vuole che 
significhi qualche cosa, non può 
non significare piena libertà di 
organizzazione, di propaganda, di 
agitazione per la classe operai» 
e per i suoi partiti, sia che si 
tratti di denunciare le miserie e 
le contraddizioni sanguinose del 
regime capitalistico, sia che si 
tratti di combattere la politica 
estera dei gruppi borghesi domi
nanti. Chi voglia impedire alla 
classe operaia e olle sue organiz
zazioni di esercitare una simile 
attività, si pone al di fuori della 
democrazia borghese, della demo
crazia parlamentare, si mette sul 
terreno della dittatura aperta del
l'alta borghesia, sul terreno del 
fascismo. l'appare la bocca ai la
voratori, ai loro partiti di avan
guardia è il ben noto argomen
to del fascismo: l'orgomento della 
reazione che non ha più argo
menti, che non ò in grado di 
convincere e che tenta perciò di 
reprimere. Tentativo insensato, de
stinato sempre a un tragico, san
guinoso fallimento. Ila un senso 
prendere provvedimenti repressi
vi contro gli intrighi -di vecchie 
classi possidenti spodestate, con
tro le manovre, le provocazioni 
alla guerra dei gruppi imperia
listici sconfitti e scacciati dal po
tere: è un mezzo per difendere In 
conquistata libertà del popolo, il 
lavoro, la pace contro gli attacchi 
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Vita pacifica. - I limiti e le qualità della produzione salgariana 
I suoi libri rappresentavano "ciò che ogni lettore avrebbe voluto essere'' 
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La breve vita, di Emilio Salgari 
(Verona aj agosto t86.vTorino 24 
aprilo 1911) fu una vita che si svolse 
spiritualmente fuor.i della realtà. An
che l'esperienza che lo scrittore _ fece 
come viaggiatore e come marinaio 
non si tradusse in senso pratico ma 
in clementi di fantasia, lìbbe fami
glia e ai HKIÌ mise nomi strani che 
dovevano . trasferire, anche fra le 
mura domestiche, quel mondo in cui 
Emilio viveva sempre, con la ini-
macinazione: Omar, Nadir, ecc. Ave
va 17 Ratti che chiamava «Tigrot
ti * come gli eroi delle sue imprese. 
Faceva pacifiche passeggiate, coi figli, 
tra pacifici boschetti e immaginava, 
ad alta voce, agguati di belve e in
sidie di serpenti, trasformando, per 1 
suoi ragazzi, qulle escursioni, in im

prese avventurose e seducenti, Scri
veva con un inchiostro fatto con suc
co di bacche e con una penna che 
preparava da se, sopra un tavolino 
traballante, per realizzarci forse, il 
suo lavoro, in un'atmosfera da Ro
binson Crusoè. 

Il suo spirito non accettava la 
realtà comune; gli editori lo paga
vano con crudele avarizia; e le esi
genze della famiglia lo soprafface
vano come soprusi e violenze fatte 
a quella sua vita intima che si svol-

f;cv,t, autonomamente, nel mondo del-
e favole. K quando, per la malattia 

della moglie che divenne pazza « 
per le difficoltà economiche che lo 
aggredirono con più violenza, si tro
vò costretto a uscire da quel suo 
mondo, si trovò indifeso e non seppe 

Migliaia ili parigini hanno assistito . HRII - Imponenti funerali del 
celebre ultore Louis Jouvet. Nella fotoKntlln. i fumiliarl dell'estinto;' 
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UN S1NUQLARK FILM OIAPPONESK PRESENTATO ALIA XII MOSTRA Ul VENEZIA 

Mei tempio di Rasciomon 
un complesso dramma giallo 
Un delitto a più facce - L'influenza "occidentale,, sul cinema nipponico 
Delusione generale j>er **Sangue negro,, documento di vigliaccheria 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA. 23. — « Rasciomon »: 

cero un'altra di quelle parole ma-
rabbiosi dei vecchi gruppi pri-jU^'"*- chc'_*omc_ÀVeJ,inc_ant,\?v°; 
vilcgìnfi. Ma a che vale-tentare 
di imporre alla grande mossa dei 
lavoratori, cioè alla nazione. In 
politica di armamenti, di provn-
enzionc. di guerra dei gruppi pri
vilegiati. quando essi detengono 
ancora il potere, con la repres
sione dall'alto dello volontà po
polare di pace e di accordo tra 
i popoli? 

< Tacete! Abbiamo avaro il 51 
per cento dei voti! ». gridmio og
gi gli atlantici ai partiti dei la
voratori. • € Noi «tintilo perciò In 
patria, e guai a chi si oppone ai 
nostri piani e ai nostri patti! >. Il 
tentativo di inganno è evidente, 
^ sfacciato. Essi hanno avuto tre 
anni fn una maggioranza eletto
rale garantendo solennemente che 
non avrebbero legato l'Italia a 
impegni di guerra, e pretendereb
bero ora che quel voto avesse un 
significato di < mandato in binn-
ro > per qualsiasi folle decisione. 
Non si lancia un paese in guerra, 
non si dissangua un pne?e con gli 
armamenti a vantaggio dei grup
pi monopolistici di casa o del
l'imperialismo straniero con una 
maggioranza elettorale carpita con 
la menzogna o con il ricatto, ba
cata sull'imbroirlit) o sull'equivo
co. Non si rappresenta la patria 
e per grazia di Dio ». per il sem
plice fatto di essere riusciti, ini 
un modo n nell'altro, ad insediar
si al governo. Non si è fedeli a l
la patria per il fatto di plaudi-
re disciplinatamente alla politica 
estera del gruppo provvisoriamen
te dominante. Il patriottismo è 
cosa ben piò alta e difficile: ha 
significato più di una volta, e si
gnifica purtroppo ancora oggi nel 
nostro Paese, disobbedienza e op
posizione coraggiosa «: aperta ai 
governi della reazione « della 
guerra. 

cono strane atmosfere lontane. 
Questa volta la parola e Qiappo-
7ie.se: a Kioto, capitale del Giap
pone nel secolo dodicesimo, esitte-
va un tempio detto Rasciomon. 

Sul cinetnn ainppone.se in Italia 
non si sa molto. Di laggiù, più. che. 
film o informazioni relative ad essi, 
ci giungono ogni tanto notizie che 
riguardano l'affermazione del nò-
tiro cinema realistico. Eppure in 
Giappone, ancora durante la guer
ra. (anzi, due o tre film di guerra 
furono proiettati anche da noi), 
ti produceva annttalmente un nu
mero di pellicole superiori di al
meno quattro o cinque volte a 
quelle prodotte in Italia. 

« Rasciomon » «: • chioma dunque 
il film giapponese piczentato oggi 
a Venezia. E la vicenda ti svolge 
nel dodicesimo secolo, che fu epo
ca di guerre e di devastazioni, sl
mile in parte all'epoca attuale. Pra
ticamente però il film è cosi sche
matico nell'azione e nei penonap-
gi. che non appare necessariamen
te ambientalo in un particolare 
periodo storico. E. d'altra parte, il 
riferimento alla triste situazione 
presente del paese è cosi vago, che 
non possiamo neanche dire che la 
antica leggenda sia stata ripresa 
per recare un contributo di chia-
ri/icazione ad uno dei tanti pro
blemi odierni. 

Un fatto di sangue 
Sotto il portale del tempio di 

Rasciomon. tra enormi colonne, 
mentre fuori piove a dirotto, tre 
uomini si rifugiano a discutere di 
un grave fatto di sangue accaduto 
giorni prima. Un taglialegna pec
catore, un servo cinico, e un sa-
cerdote che ha incrollabile fiducia 
nell'umanità, cercano di trarre, dal 
tragico episodio, la morale . che 
conviene al prete. 

Nel bosco, un samurai è stato 
eccito. S'interroga la moglie della 
vittima, s'interroga un brigante 
che li aveva assaliti, e a forza di 
stregoneria, si evoca perfino lo 
tptrito del samurai morto. Ciascu
no dà. dell'accaduto, una versione 
diversa, ciascuno tenta di difen

dersi. oppure di offendere, « co
munque di mascherare o falsare 
la ucrifa. • • -.•*. 

L'unica costi 'ndlscutibitc, am
messa da tutti, è che la donna ha 
subito violenza dal brigante, men
tre il marito assisteva, legato ad 
un albero. Ma come il marito poi 
sia morto: è su questo punto che 
divergono i racconti dei testimoni 
oculari. A seconda che parli jj bri
nante. o la donna, o il marito evo
cato in ispirilo, o àncora il taglia
legna che ha trovato il cadavere 
nel bosco, noi vediamo svolgersi 
l'azione fatale in modo notcuol-
menlc diverso. • Ed è questo che 

impressiona il prete: non aia il Ima. sia nel contenuto. In sostanza, 
fatto che un uomo sia morto, che | si tratta di un • giallo: E non 
una donna sia stata assalita da un 
brigante, che nel bosco non si pos
sa camminare tranquilli; ma sol
tanto il fatto che non si trovi uno 
che sia onesto, che racconti la 
verità. 

l/espcricnzn dei "no,, 
Il film è interessante per l'atmo

sfera suggestiva del bor.co, per il 
contrasto dei personaggi »* l'ardi-
incnf" nrff'a/frontorc 'di pi'tfo cerfe 
sit"»i2i"*'.i psicotoniche; ma è molto 
* occidentalizzato », sì<i nella for-

rcsistere. Allora si uccise come si 
sarebbe ucciso un eroe dei suoi ro
manzi, scegliendo la più crudele del
le morti. Lo trovarono dopo venti-
quattr'orc di agonia, in mezzo al
l'erba folta di un dirupo, col ventre 
squarciato. Lasciava un'eredità di 105 
romanzi e 130 novelle. 

. ' _ • ' • » * * - ; • - , ; . ' • ; 

v I racconti del Salgari sono tempre 
situati in qualche paese ben deter
minato del mondo: dalla Cina al Far 
West, dall'India all'Africa. Da que
ste determinazioni geografiche egli to
glie quel tanto che e necessario pei 
caratterizzare luoghi, costumanze, pas-

. ' v ? 

siderate * fondo come il prodotto ' 
di una determinata condizione socia*.' 
le, di un malessere che diveniva fon* 
te di immoralità e che occorreva 
superare '• mettendosi da un nuovo 
punto di vista. :IS\ -••_,-•• *• 
•' Cosi nel romanzo: / / re dell'arili 
la simpatia dell'autore per i contlan- ; 
nati. politici della Russia zarista, e 
espressa chiaramente nella frase: « Son • 
tutti condannati politici; quindi •uo
mini che ci tendono alla parola d'o
nore >. Ma ad evitare l'approfondi
mento del problema, il colonnello 
Starinshy per la cui liberazione si 

| combatte e si intriga, è descritto co-

Tra i film americani che saranno presentati a Venezia particolar
mente interessante appare la riduzione cinematografica della com
media di Tennessee William* « Un tram chiamato Desiderio », diretta 
dal regista Kaxaa e interpretata dall'attrice inglese Vivian Leigh 

vorremmo essere fraintesi, dal mo
mento che si tratta del Giap
pone, • Intendiamo proprio quel 
r oenere » di film diffuso nelle no
stre cinematografie, e del cui mec
canismo, a quanto si vede, anche 
t giapponesi sanno far uso. In tal 
senso (e chi l'avrebbe detto?) * Ra
sciomon » ha qualcosa in comune 
col recente film inglese * Donna 
nc| fango », dove pure un solo av
venimento era visto da diverse 
prospettive " psicologiche ». E' lo
gico che * Rasciomon », oltre alle 
ineguali sugacttioni di certo mo
derno cinema europeo e america
no. risenta della tradizione e dello 
inevitabile, bagaglio di problemi 
morali dei famosi « no » giapponesi 

E tuttavia, il film rimane estra
neo, almeno in gran parte, atta no
stra mentalità: mentre non possia
mo fare a meno di osservare, a 
questo proposito, che, nei loro te
mi e nelle toro azioni, i recentis
simi film della nuova Cina susci
tano invece In piti viva e profonda 
partecipazione umana di qualsiasi 
pubblico. . 

Sotto il portale di Rasciomon. 
dunque, si discute un * caso » com
plicalo. la cui soluzione è affidata 
alla « buona volontà » di compor
tarsi da uomini. 

Buona volontà, intendiamoci, che 
manca in modo assoluto all'odioso 
protagonista del film di Chennì. 
tratto dal romanzo di Wriahf. Tale 
personaggio ha paura di essere 
negro. E per « paura », solo per 
* paura ». uccide. Soffoca la figlia 
dei padroni presso i quali lavora 
come autista, perchè teme che 
essa riveli alla madre che nella 
sua camera Ce un uomo negro. 
Ed elimina la sua fidanzata, una 
giovane negra che si reca da lui 
per soccorrerlo, sospettando inve
ce che essa lo abbia tradito. Dopr. 
tanta attesa (il film è arrivato alla 
ultima ora), « Sangue negro » ha 
deluso tutti. Ma che altro d s\ po
teva aspettare da un regista tipi' 
camenle cosmopolita come Pierre 
Chenal, da un autore come Richard 
V/righl. che ha tradito i migliori 
ideali di lotta per wivere patolo
gicamente in uno stato di perpetua 
paura? 

ITGO CASIRAGHI 

I romanzi di Salgari hanno ispirato un grande numero di disegnatori. ! 
Kcco una vivace illustrazione del romanzo «La capitana del Yucatan» 

sioni; ma i fatti che egli narra noni me vittima di una calunnia tenebro» : 
hanno nessun rapporto essenziale con sa e non come martire di - un'idex 
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N O T I Z I E DE L L E A R T I 
Cosi por dir* 

Sono tali e tante le aiscussiom e 
i problemi sollevati nel campo della 
cultura artistica dalla Mostra mi
lanese del Caravaggio, che sarà be
bé affrontarne presto una valutazio
ne riassuntiva in un articolo più 
ampio. Limitiamoci per ora a con
durre qualche ulteriore scaramuccia 
nel campo della critica conserva
trice. 

Sul Mondo del 18 agosto il critico 
d'arte di juel settimanale. Alfredo 
Mezio. risponde con quasi due co
lonne di piombo al nostro carsico 
di qualche settimana fa. dedicalo 
alle sue caravaggesche divagazioni. 

In questo suo nuovo articolo, il 
Mezio non farebbe, ahimè, che con 
fermare quanto avevamo detto, non 
aver egli cioè nessuna idea chiara 
sulla storia, snl popolo, sulla demo
crazia e tanto meno su Caravaggio. 
te. buon per lui, questa volta non 
metteste le mani avanti, avvertendo 
che tutte le cose che ha detto e che 
dirà ncn vanno prese alla Iei*cr-
ma col e classico grmno di saie », e 
considerate perciò come battute iro
niche. o scherzi. 

Questa volta, dunque, lo accon
tenteremo. e. invece di affrontare il 
s«o discorso da sempliciotti che non 
tanno start al gioco e che prendono 
tutto aOa letterm, ci sforzeremo di 
considerare le sue affermazioni co
me altrettante battute amene. 

Perciò non et sbafortfiremo se per 
U Metto sono popolari elio stesso 
modo la stampa dei Cento fiorini di 
Membrandt e le pitture dei dilettan
ti rfeJZa tfomeirioa; tanto lui t'ha 

pur tura, mar tara io spi

ritoso. .V* compiangeremo le sue 
smarrite capacità di distinguere 
quando egli dice che Ce tpochissi-
ma differenza tra il naturalismo di 
Cararaggio e l'Accademia dei manie
risti e degli eclettici >.- infatti anche 
in questo caso egli parla, con tutta 
probabilità, per acherzo. E nemme
no smentiremo il buon Mezio fa
cendogli osservare che non è affatto 
vero che Caravaggio non abbia mai 
dipinto arnesi da lavoro.^se proprio 
m una delle ultime opere, e preci-
sammte nella Adorazion* dei paste 
ri di Messina, è possibile ammirare 
in basso a sinistr.'. una Jiupenda 
natura marta costituita da una at
trezzatura completa per falegname. 
infetti anche quella sua affermazio
ne non va previ alla tetterà, ma sol
tanto come una spiritosaggine. K in 
fine non imputeremo al Mezio una 
assoluta insensibilità per i differen 
ti concetti storia, quando egli parla 
per ben due volte di Terzo Stato an
ziché di Quarto (come pare avevamo 
scritto molto chiaramente sulTTJnita. 
dei 28 aprae). quasi fosse la stessa 
cosa, infatti non dovremo prenderlo 
nemmeno questa volta alla lettera, 
perchè net suo «pirtcoso modo di 
esprimersi evidentemente Jm parola 
e terzo > equivale aOa paróla e quar* 
tot e la borghese* deae Mivoluzio-
ne francete (Terso Stato) può tran
quillamele confonderti eoi protetm-
riato (Quarto Stato) e con f popo
lani di Caravaggio. Per te tiesse ra
gioni anche il fatto di chiamare 
e libero » l'arte che ti rivolge a pochi 
privilegiati e < servite s rane ene tH 
rivolge al più gran numero passi-1 
mila di uomtni dorema tMwilisrw-4 

lo. sulla penna del Mezio. niente al
tro che un innocente vezzo lingui
stico. La stessa cosa diremo del < po
polo ». di cui egli vorrebbe proibirci 
di parlare, e del «lumpenproleta
riat » o sottoproletariato, categoria 
sociale che appartiene evidentemen
te all'eie della rivoluzione indu
striale e che egli vorrebbe trovare 
pari pan nell'età di Caravaggio, im
partendoci una insuperabile lezione 
di marxismo. • 

C e però in» fatto che non riv 
sciamo a non prendere sul serio e 
non senza una certa preoccupazione, 
per il Mezio, intendiamoci: come 
mai. cioè, egli non veda altro che 
muscolose figure virili nei quadri del 
Caravaggio e non si accorga per 
esempio delle varie « ciociarelle tra 
dite» che vi appaiono in veste di 
Madonne O di Maddalene e di cui U 
Longhi ha parlato proprio per sot
tolineare il carattere popolare deh-
farle caravaggesca, (evidentemente 
calzando anch'egU — non è vero, 
Mezio? — gH * scarponi dejTaUlvi-
sta*). Sembra quoti che. sulla scia 
del Berenson, il quote, nel tuo re
cente libro, delle figure del Cero-
vaggto è riuscito a vedere tottonto le 
natiche, il Mezio suo rimato lette-
rmtmente ossessionato soltanto dai 
e potenti torti », e éo%e « tntiscoia-
lure » tfeffte figure vinti. E e* ver. 
rebbe perciò fatto «fi dedurne, in via 
di ipoteti. singolari « deUcmti com
piesti freudiani, te m quefto punto 
non ei eonrentsse /armarci pensan
do che. queste rotto. H Mezio non 
starcoha / o ~ - 0U0 tcheroo. 

- Il 1* settembre sarà Inaugurata a 
Frostnone. a cura di quella Ammini
strazione provinciale, la Mostra na
zionale dei Premio Freginone di 
pittura e scultura. 

. • • • 
H » settembre si inaugurerà a 

Fermo una mostra di dipinti e dise
gni organizzata dal locale cine-Club 
« Charlie Cbaplin ». 

• • • 
A Marina di Massa sta per inau

gurarsi la seconda Mostra: Interre
gionale d'arte organizzata dalla lo
cale Azienda autonoma di soggiorno. 
con la part eri paiono di artisti di 
tutta Italia. La giuria è composta 
da Roberto Longhi. Carlo Cura. Ar
turo Daxzl, Mino Macearl. Raffaele 
de Grada. Nel giorno stesso delli-
naugurazion* avrà luogo un con
corso estemporanea di paesaggio. 

A cara dei Centro tntemaaionala 
dalie «ni e dei costumo • dei cen
tro di ricerche teatrali sarà aperta 
il 1* settembre al Giardini a Venezia 
u s a mostra di scenografia barocca 
ordinata da Gerardo Guerrieri • da 
Esana Povoiedo • allestita da Gian-
ni Folklori ed Cmanuero LuozatL 
La raangna comprende mostra por-
oonau di sosnografla do»* famiglia 
Panel, dal BarnacltU o dal Torelli 
(secoli XVT-XVTI). 

n centro studi «olla Tilt—ali di 
Milano ha indaco» un oas-vogno na-
slimaie di otvdt asilo orti dococaitrr 

dell'arte al Pareo nei giorni 31. 33 
e 2-3 settembre. 
Il Premio Suzzare. 

Il 2 settembre sarà Inaugurata la 
Mostra del IV Premio Suxeara. Uno 
del premi In paiio -sarà intitolato 
alla memoria del giornalista Otello 
Cavars. Sarà inoltre aperta una re
trospettiva di opere del pittore Pie-
retto Bianco. 
Pittori premiati 

Per U Premio Michetti a Franca-
villa a Mare la giuria, composta da 
Balletti. Bardolini. Giarrizzo. Scarpa. 
Barbieri. Costantini. Chierici, ha as
segnato 11 primo premio di un mi
lione in parti uguali a Vincenzo 
Colucd d'Ischia Dalla Zorza. Don-
gbl e Luigi Pera di Chiett: 11 secon
do premio a E. Prampolinl. 11 terzo 
a A. De Stefano di Napoli e a L. De 
Grandis di Venezia. Altri premi sono 
stati infine assonati a Memo Mori 
di Venezia, a Breddo. Lilloni. Bar-
bisan. M. Casceua. a MonacheaL 

quei luoghi: la lontananza in cui li 
colloca serve all'autore soltanto per 
sciogliere la fantasia da ogni vin
colo logico. Per questo io credo che 
sia oziosa ogni discussione sulla pre
cisione geografica dei suoi ambienti 
ed ogni confronto della sua opera 
con quella di Giulio Vcrne. Lo svol 

fomento narratis-o del Vernc e tutto 
egato alia precisione di presupposti 

scientifici; quello del Salgati tende 
invece a svincolarsi da ogni presup 
posto scientifico; di qui la rapidità 
e la genericità dei riferimenti e del
le descrizioni. Le sue descrizioni, se 
mai, hanno lo scopo di aumentare il 
pathos del racconto. 

/ / corsaro e lo schiavò 
I suoi personaggi non presentano 

molte variazioni psicologiche; egli li 
vede sempre sotto un unico punto di 
vista: coraggio contro viltà, forza 
contro debolezza. Il corsaro, il fili
bustiere, il fachiro, lo schiavo o il 
nababbo, il mozzo o il comandante 
si misurano so!tinto nella ecceziona
lità di situazioni che richiedono co
raggio e prontezza. 

La moralità della produzione sal
gariana è quindi limitata a queste 
ami iti gmane legate a farti straor-

inari. Manca, in essa, qualsiasi in 
teresse per le conquiste morali le
gate al lavoro normale, alla vita 
civile e familiare, ai problemi sociali. 

L'onestà, la lealtà, la generosità, 
che caratterizzano i suoi ingenui eroi, 
non affondano le loro radici in un 
terreno concreto di lotte umane, non 
si estendo io a tutta la vita dell'uo
mo considerato cittadino di un mon
do reale, con reali problemi di vita 
scientifica, intellettuale, economica: 
ma sono virtù viste in rapporti sem
pre fittizi e spesso arbitrari. 

* » » 
Si può portare ad esempio di que

sta limitatezza etica il romanzo Gli 
scorridori del mare nel quale il Sal
gari racconta le avventure di on 
gruppo di negrieri. 
- I negrieri portano fra le popola 

rioni africane il vizio dell'alcool, 
scambiano, con botti di acquavite, 
le merci più preziose, ingannano, in
seguono, fanno prigionieri i negri e 
li vendono come schiavi. Ma non e 
l'immoralità di questo traffico che 
ispira La fantasia dell'autore; la sua 
solidarietà per i soccombenti è un 
elemento di scarso rilievo nel rac 
conto; tutta l'attenzione del lettore 
è invece condotta sulle avventure. 
sulle insidie, sulle marcie pericolose 
che il manipolo di negrieri affronta 
con indiscutìbile audacia. Il valore 
guerriero riscatta, nel romanzo, la 
immoralità dell'impresa. 

E il contrasto interno che anima la 
vicenda non è dato dal sorgere di 
un difensore dei negri contro gli 
oppressori dei negri; ma dall'antago
nismo fra il capo e un suo sottoposto 
che • vorrebbe trascinare gli uomini 
alla pirateria. Il protagonista difende 
fino alla sconfitta la sua professione 
di negriero considerata « un poco più 
morale • di quella di pirata. 

All'infoori del racconto / Robinson 
Cntioè iudisni e i romanzi del ciclo Marina Poggi D'Angelo. P. Menato. 

D'Aloisio da Vasto. D. Carotel, LI a'1 'vWwma m «ti"f-«J«^;. j '"t 
Urbani. I. Oaaparl. A. SaUeWi. I d c I- ¥" ^ , " - C U \ r < o d * c " ^ I eroi, esercitandosi pha spesso contro 

A Follonica U Circolo di Cultura 
ha organizzato una mostra di pit
tori locali e della provincia di Grò* 
seto, assegnando una serie di premi. 
n primo pratnlo è staso aggiudicato 
ad Alberto Mattai por un paosagoo. 
il secondo a Bruno Dominici por 
il quadro «Braccianti», fi terso a 
Corrado Cappellini por 11 dipinto 
« La trebbiatura ». Vanno sognai sta 
la «para di M. Plsneostsin, (cRssocv 
co») , N. Rooignolt. (« lacr l snoo») 

(tmuini à-is). 

le forze avverse della natura, rap
presenta una conquista reale della 
volontà nmana, e quindi s a esem
pio morale sempre valido, rotta l'o
pera salgariana ha sn limitato valore 
educativo- La pirateria, la finWsta, 
se ci daftao campioni cosse Sondo-
kan, come Tremai Nani, come 3 
Corsaro Rosso, sempre pronti ad of
frire la loro opera « m sor* vini 
per salvare 

• • ( " - . • # * • • -.' • ' • . . ' • ; • • • ' • ." - . ' . . ; • ' . . . 

'-. In : tempi fascisti, fu fatta Tesai- '•' 
tazione del Salgari come precursore --. 
di una nuova concezione di vita. L'a- . 
more dell'avventura, il disprezzo per -
le comodità, per la poltroneria della ••'.,-' 
vita borghese, per la pigrizia che ;, . 
teneva legati i giovani alle sottane ' 
della mamma, sembrò influire, vera- •"} 
mente, sulla formazione delle giovani ' ' 
generazioni. La poesia « della guer- > 
ra ' e dell'azione » che ispirò molti ' ; 
scrittori di quell'epoca, aveva avuto rj. 
la sua modesta espressione anche nel -'..'. 
Salgari. Si disse che molti giovani, ;:• 
per le letture del Salgari, ivevand V 
abbandonato la vita domestica per -
avviarsi alla carriera del mare sfi- . ' 
dando il destino. • ''••-.- .•*'' , '•; 

-E questo può essere reto proprio,•'*'.' 
nel senso che l'opera del Salgari, ec- -, 
citava un incontrollato desiderio di ', ; 
imprese audaci e spericolate, - senza ir'.. 
nessuna considerazione del valore che '''••-• 
la vita e la morte possono avere nei '. 
confronti di ' determinati ideali rao* ^ : ' 
ral> o sociali. I ragazzi di Salgari 7'•:•'. 
possono essere condotti a combatte* '•--, ';. 
re indiscriminatamente contro gli ;"-'.,; 
abissini o contro gli austrìaci; gli .--. 
ammiratori dei corsari e dei filibu* -
stieri non sono, infatti, abituati - a •'.< 
domandarsi - per quale causa ' si af- ' _\ 
frontino lotte e pericoli; e se il san* . ': 

gue versato si sparge a vantaggio /''• 
della civiltà. I seguaci degli eroi ~'. 
salgarìani non criticano una situa' '. ". 
rione storica, la accettano come è, t 
senza proporsi 1 di modificarla; ne . 
traggono occasione per la gloria per
sonale di imprese che non si inseri* ' 
scono mai in un ideale più vasto. o 

Fu detto anche che i libri di Sai* ' 
gari divennero popolari perchè rap
presentavano ai lettori «quello che 
ciascun lettore avrebbe voluto ev 
sere ».. . • 

E questo, in on certo ' senso a 
giusto; per l'adolescente è naturale 
sognare una gloria legata a farri 
straordinari che avvengono in luo
ghi straordinari, in condizioni che 
non si verificheranno mai nella sua 
vita. Ma il mezzo che il Salgari of
friva a questa evasione giovanile . 
dalla povertà di una vita chiusa a 
ovattata, era troppo facile e perico
loso; e minacciava di condurre It 
giovani generazioni ad accentuare 
quella superficialità morale che era 
il tarlo della vita italiana o a vel
leità incontrollate cui era fatale se-
gui«e l'avvilimento delle delusioni. 

In questo senso neanche il Salgari, 
nonostante la dinamicità strabiliante 
dei suoi personaggi, la perpetua ri
bellione dei scoi eroi affannar! in o s 
carosello incessante di imprese, la 
generica antipatia per le prepotenza 
coloniali inglesi e francesi, poteva 
correggere il difetto che il De Sanerà 
aveva trovato io. ratea la ictreraznrm 
destinata all'infanzia e al popolo ne! 
secolo XIX. Quella letzenrnra si era 
proposta «n'edacaxiona alla dolca* 
za, alla rassegnazione, alia «JocrGsà 
per un popolo già 
inerzia e da troppa docilità: 3 
gari crea o u li 
ne, tana ribellione, ' 

e 
seriri sai trono» di 
va e qaiadi no* rlsriv saffi 
tà: oggetn» di snojai e di 
rie, aaa non di 
sdegno, di proananaanaB OBSOCRBU Ea* 
ogfriva, in " " ~ 
a uni 
potenza, 
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